
NEL MONDO 

Il viaggio in Medio Oriente 
del grande mediatore si interrompe 
bruscamente a Gerusalemme a metà 
dei colloqui per la morte della madre 

Israele resta rigido sui territori 
e la presenza delTOlp ma è disponibile 
all'allargamento della conferenza 
che però non potrà prendere decisioni 

Baker rientra tra veti e concessioni 
Shamir cede su Urss e Europa ma non molla sui palestinesi 
Per la morte della madre, Baker ha interrotto i colloqui 
a Gerusalemme, che avrebbero dovuto siglare il suo 
viaggio in Medio Oriente. Dal governo Shamir ancora 
un irrigidimento sulla questione palestinese, le <cok> 

1 nie» ed il ruolo dell'Onu. ma anche tortuose «conces
si" sioni»: la presenza di Europa e Urss nella conferenza di 

pace, che non si limiterebbe più ad una cerimonia d'a-
pertura, ma non avrebbe comunque poteri decisionali. 

DAL NOSTRO INVIATO 
VINCENZO V A S I U 

n 

ì 

• a GERUSALEMME Un gravis
simo rutto - la mone della ma
dre novantaseienne, signora 
Bonner - ha bruscamente in
terrotto la spola diplomatica 
Ira le capitali mediorientali del 
segretario di Stato americano 
James Baker. L'Inviato di Bush 
ieri si trovava a colloquio già 
da tre ore e mezza col primo 
ministro Israeliano Yltzak Sha
mir quando un telefono ha tril
lato nella stanza accanto al
l'ufficio del •premier», la sorel
la di Baker da Houston gli dava 
la notizia. Il seguito del pro
gramma è saltato. E stato inter
rotto l'incontro con Shamir, 
che ancora non era arrivato a 
conclusione. Sono stati subito 
annullati gli altri due impegni 
residui: il colloquio coi mini
stro della Difesa Moshe Arcns 
e quello con la delegazione 
palestinese. E due minuti dopo 
le cinque di un pomeriggio 
afoso il «Jet» che riportava in 
patria il capo della diplomazia 
americana già rollava sulla pi
sta dell'aeroporto «Ben Gu-
rion»dlTelAvtv. 

L'improvvisa Irruzione della 
dimensione del dolore privato 
nell'intensa attività diplomati
ca del messaggero di Bush ha 
avuto un effetto stridente col 
clima di una giornata che ap
pariva cruciale. Baker, infatti. 
era venuto a prendere a Geru
salemme le risposte ad un 

questionario che lui stesso 
aveva lasciato nelle man di 
Shamir la settimana scorsa nel 
ripartire polemicamente per le 
capitali arabe. La protesta de
gli americani, formalizzala gio
vedì notte attraverso l'amba
sciatore in Israele. William 
Brown. contro l'insediamento 
proprio in queste ore di una 
seconda colonia» nei «terrfcori 
occupati» aveva rafforzato le 
ipotesi di un'orma! prossima 
rottura e di un conseguente 
fallimento della tessitura. «Fa
ce contro territori?», aveva su
bito ribattuto il ministro Arem, 
con un azzardato ribaltamento 
storico: «L'ultimo a parlarne fu 
Hitler». 

Dalla porta chiusa dell'uffi
cio del primo ministro era già 
filtrata I indiscrezione che tre 
ore e mezzo di faccia a faccia 
non erano riusciti a smuovere 
granché il primo ministro su 
tre questioni-chiave: l'accetta
zione di un ruolo dell'Onu nel
la prossima conferenza di pa
c e (su cui tengono duro Siria e 
palestinesi}: i criteri della for
mazione della delegazione pa
lestinese alle trattative (per la 
quale Shamir ha imboccato la 
linea più oltranzista dell'esclu
sione dei residenti a Gerusa
lemme est, che ritiene «annes
sa», e di rappresentanti a vario 
titolo dell'Olp) : l'alt al dilagare 
di colerle ebraiche nei territori 

Il segretario di Stato amerdano James Baker con il ministro degli Esteri israeliano David Levy, a sinistra 

Comunità europea svolga un 
ruolo nella conferenza. In qua
li termini sarà lo stesso Levy a 
discuterlo a Bruxelles con I do
dici suoi colleghi europei il 14 
maggio prossimo. 3) In cam
bio ai queste concessioni - e 
qui subito si Intuiscono le cor
pose «difficoltà» cui Baker ha 
accennato - Israele pretende 
che la conferenza non abbia 
alcun potere decisionale, né 
possa interferire sulle scelte 
adottate nelle trattative bilate
rali cui dovrebbe dar luogo; 4) 
Israele accetta, però, la possi
bilità di riconvocare, una volta 
iniziati i colloqui bilaterali, la 
conferenza, che, perciò, non si 
limiterebbe ad una semplice 
ed anodina cerimonia d'aper
tura. Pero Israele si riservereb
be il diritto di opporre il veto a 
tali richieste di riconvocazio
ne. S) Lo scopo della confe
renza dovrebbe essere quello 
di dar luogo alle trattative bila
terali, il cui ambito sarebbe cir

coscritto alle questioni dell'ac
qua, dello sviluppo economi
co e del controllo delle armi. 

Come si vede, gli uomini di 
Shamir, posti sotto il ricatto 
delle destre estreme, che mi
nacciano di sfasciare il gover
no, oltre ad ammantare in mil
le «distinguo» le caute apertu
re, non sfiorano il tema del 
ruolo dell'Onu nella conferen
za, né la questione palestine
se. In ogni caso, il piccolo pas
so avanti, e neanche troppo 
deciso, riguarda solo le proce
dure: forse si riferiva a questo 
Bush, quando ieri ha affermato 
di «trovare ragioni di ottimi
smo» nei risultati della missio
ne di Baker. Ma c'è chi scom
mette che. se il segretario di 
stato non fosse dovuto ripartire 
improvvisamente, nel pome
riggio con queste premesse il 
previsto incontro con la dele
gazione palestinese avrebbe 
avuto stavolta un pessimo esi
to. 

occupati, Invocato dalla totali
tà degli interlocutori arabi. 

Ma 6 pur vero che Baker non 
poteva tornare a mani vuote 
da Israele. Né II governo di Ge
rusalemme poteva accollarsi 
la colpa della «defaillance» del
la missione di pace. E cosi nel
la prima parte della mattinata 
era stato pure fatto suonare, 
principalmente da parte israe
liana, il tasto della possibilità 
di un bizantino compromesso 
sull'altro gruppo di argomenti 
in bilico: quelli che riguardano 
la struttura della conferenza di 
pace. Ciò era accaduto a con
clusione dell'incontro di Baker 
col ministro degli esteri David 
Levy, personaggio anch'egli 
del «Likud», ma che ama pre
sentarsi sotto una luce di mag
giore dinamismo rispetto al-
Fimmoblllsmo di Shamir ed al
l'algido oltranzismo del mini

stro Arens. 
Da Levy Baker s'era trattenu

to quasi un'ora in più del previ
sto. Ed all'uscita aveva fatto ca
pire che la sua missione non 
era affondata, ma rimaneva in 
vita, malgrado profonde diffe
renze tra Israele ed Usa. Preci
samente: «Il ministro mi ha da
to qualche risposta ad alcune 
questioni che lasciai qui nel 
partire. Penso che su qualcuna 
di esse si possa lavorare, men
tre su altre Incontreremo delle 
difficoltà, sia detto molto fran
camente». Il lavoro, insomma, 
pud continuare per vedere se 
possiamo creare un processo 
che porti a negoziati bilaterali 
tra israeliani e palestinesi e tra 
Israele e slati arabi confinanti». 
Quante questioni rimagono in 
sospeso? «Una o due ancora, 
su cui occorre continuare a la
vorare» Ma la Siria è d'accordo 
rispetto alla prospettiva di una 

conferenza regionale? «Anche 
questo é un problema su cui ci 
toccherà di impegnarci attiva
mente. Molto dipende dalle ri
sposte che riceverò qui, e sono 
contento di averne raccolte al
cune positive». 

Meno criptica, ma interessa
ta a rimarcare solo alcuni 
aspetti, una fonte governativa 
spiegava più tardi cne il gover
no di Gerusalemme si sarebbe 
deciso ad alcune tortuose 
concessioni». Ricostruiamo 
questo zig zag: I ) Israele ades
so accetta la co-sponsorizza-
zlone da parte deil'Urss della 
conferenza di pace, facendo 
intendere che Baker Importato 
a Gerusalemme, dopo rincon
tro con Alexander Bessmertny-
kh nel Caucaso, la promessa 
che I sovietici ristabiliranno le 
relazioni diplomatiche, come-
richiesto. 2) Israele accetta - e 
questa è una novità - che la 

Il Presidente Usa parla di modesti progressi sul vertice Usa Urss che resta senza data 

L'Onu: «Presto pronti a gestire i campi» 
Bush: «Resteremo in Irak finche c'è bisogno» Il presidente degli Stati Uniti, George Bush 

Bush dice che «non vuole venire alle mani» con ;_ 
iracheni e il segretario dell'Onu Perez de Cuellar 
preannuncia che potrebbe essere «questione di 
giorni» il passaggio delle consegne dai marines al-
TOnu per le tendopoli curde. Ma resta il problema 
Saddam: «Finché io sono presidente con lui niente 
relazioni normali», giura Bush. «Modesti» i progressi 
di Baker in Urss. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIIQMUND QIMZMRO 
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• • N E W YORK Non riprende
rà una guerra in Irak per i cur
di. E l'operazione alleata per la 
creazione di tendopoli protette 
per i rifugiati in Irak settentrio
nale porrebbe trasformarsi a 
giorni in un'operazione Orni, 
Essai più accetta a Baghdad. 
Ma Saddam Hussein resta una 
spina nel fianco per Bush e il 
presidente Usa ci tiene a far sa
pete che Orni o non Onu i ma
rines resteranno In territorio 

iracheno «per tutto il tempo 
che sarà necessario», che le 
sanzioni resteranno in vigore 
finch* Saddam resta a Bagh
dad e che fui continua a volere 
che il dittatore Iracheno venga 
deposto. Un problema sembra 
avviarsi a soluzione. Quello su 
cui gli Usa si erano impuntati 
resta in alto mare. 

Già giovedì sera la Casa 
Bianca aveva ricevuto, tramite 
le Nazioni unite, il segnale che 

Baghdad accettava l'ultima
tum Usa, britannico e francese 
circa il ritiro dalla prossimità 
dei campi profughi delle forze 
paramilitari irachene. Ieri gli è 
arrivala la conferma che si sta
vano ritirando. E un altro se
gnale distensivo e venuto dallo 
stesso segretario generale del
l'Onu Perez De Cuellar che, 
entrando ieri mattina nel suo 
ufficio al palazzo di vetro a 
New York ha anticipato che a 
questo punto potrebbe essere 
questione di giorni l'appiana
mento dell'intera vicenda, col 
passaggio all'Orni, e non più al 
marines e alle altre truppe al
leate, della gestione delle ten
dopoli per 1 profughi curdi. 
«Nessun problema, la sola 
questione è come coordinare 
il momento in cui lasciano loro 
ed entriamo in campo noi, po
trebbe essere questione di 
giorni», ha detto Perez. Più che 
di uno scontro Usa-Irak, l'Onu 
sembra ora preoccupata del 

crescere della tensione al con
fine tra Irak e Iran e ieri la por
tavoce del segretario generale 
ha detto che Perez de Cuellar 
sta prendendo in considera
zione l'aumento degli osserva
tori che verificano la tregua in 
attodall988. 

Bush, in una conversazione 
Improvvisata col giornalisti ieri 
mattina sul prato della Casa 
Bianca, ha preso atto che Sad
dam aveva accettato l'ultima
tum. Saddam Hussein ha «im
parato la lezione nella manie
ra dura» e «non e tanto stupido 
da riprovarci nuovamente con
tro le truppe Usa», ha detto. Ma 
Bur insistendo che «gli Stati 

mti non cercano di menare le 
mani in Irak», non ha nascosto 
che quel che più sii brucia è 
che dopo tutto quel che è suc
cesso Saddam Hussein resti al 
potere a Baghdad e non ci sia 
alcun segno che stia per farsi 
daparte. 

Bush si è detto convinto che 

Saddam finirà per essere de
posto, e ha preannunciato che 
le sanzioni contro l'Irak, per 
quel che lo riguarda, resteran
no in vigore liriche Saddam re
sterà al potere a Baghdad e 1 
marines, passaggio delle con
segne ali Onu o meno, reste
ranno in territorio iracheno 
«per tutto il tempo necessario a 
garantire che dei profughi si 
prenda cura, anche se non un 
minuto più del necessario». 

A Bush gli va bene che Sad
dam cerchi di rimediare al 
male che ha prodotto», cer
cando un accordo coi ribelli 
curdi, ma ricorda che la que
stione curda non è la sola di 
quelle che restano sul tappeto. 
Lui non fa mistero che al ditt-
taore gliel'ha giurata: «Non ci 
saranno rapporti normali con 
quell'uomo finché io sono pre
sidente degli Stati uniti. Questo 
ve lo posso proprio garanti
re...», ha detto ai giornalisti al
zando la voce. E ha aggiunto: 

•Il suo popolo non l'ama e rie
sce a restare al potere solo col 
terrore. Un storno la storia mo
strerà che queste cose prima o 
poi si risolvono. E io spero che 
succeda presto perché non vo
glio che lui stia II al potere...». 

Nella conversazione a ruota 
Ubera coi giornalisti Bush ha 
anche affrontato il tema degli 
incontri del suo segretario di 
Stato Baker sul Medio oriente e 
sul vertice con Gorbaciov. Ha 
parlato, pur senza entrare nei 
dettagli, di •progressi» sull'intri
co medio-orientale («Ci sono 
ancora problemi acuti ma non 
Intendiamo rinunciare alio 
sforzo: continueremo a cerca
re di portare pace in quell'an
golo sconvolto del mondo»), e 
di «progressi modesti» nei ne
goziati Usa-Urss sul disarmo 
cui resta appesa la decisione 
sul se e quando ci sarà il suo 
prossimo vertice con Gorba
ciov. 

Alla domanda se ci fosse 
una data per il vertice Bush ha 
risposto nuovamente «no». 
Malgrado che ancora una vol
ta sia il portavoce di Gorbaciov 
che il ministro degli Esteri so
vietico Bessmertnykh avessero 
lasciato intendere il contrario. 
All'uscita dalla colazione con 
Baker a Kislovodosk Bessmert
nykh aveva dichiarato che la 
disputa sull'interpretazione da 
dare al trattato sul convenzio
nale In Europa era stata «già ri
solta con reciproca soddisfa
zione delle due parti». Fonti 
americane confermano che i 
sovietici hanno abbandonato 
la pretesa di riclassificare co
me «fanteria di marina» parte 
delle proprie truppe terrestri, e 
cosi facendo hanno rimosso 
l'ostacolo principale. Ma ci de
vono essere altri ostacoli anco
ra da aggirare - non é chiaro 
su quali argomenti - se Bush 
ha definito «modesti» i progres
si in questo capitolo. 

\k 

Dopo rultimatum Usa. i soldati di Saddam lasciano Zaho, solo alcune centinaia di profughi scendono dalle montagne 

Gli iracheni si ritirano, inizia il controesodo curdo 
• Le forze di sicurezza irachene abbandonano Zaho, ed 

-• Q controesodo curdo ha inizio. Ma per ora a scendere 
dalle montagne sono solo alcune centinaia di profughi 
sul mezzo milione fuggito in Turchia. Suscita speranze 

•''. (tra rimane il timore di una nuova trappola di Sad-
';. dam) l'intesa tra i capi delia guerriglia curda e Bagh-
" '' dad. La settimana prossima nuovi colloqui per definire 

i termini dell'autonomia del Kurdistan. 

DAL NOSTRO INVIATO 
O A B R I U . M R T I N . m O 

• i ANKARA «I curdi 'non 
hanno amici». E un proverbio 
cui questo popolo di venti mi
lioni di persone sparso in un'a
rea che attraversa I confini di 
cinque paesi (Irak, Turchia, 
Iran , Siria, Urss) ha trovato 
nella storia ripetute conferme. 
Quando il trattato Intemazio
nale 'di Sevres assicuro loro 
uno Slato indipendente che 
non vide mai la luce, ad esem
pio, o quando Baghdad nel 
1970 concesse sulla carta, ma 

non mise in pratica, l'autono
mia amministrativa per le re
gioni curde irachene. Ecco 
perché sono unto prudenti i 
curdi, tanto cauti di fronte alle 
promesse ed alle garanzie di 
sicurezza che da varie parti 
provengono in questi giorni: 
da Saddam, dagli americani e 
dagli alleati, dalle Nazioni uni
te, dalla stessa leadership della 
resistenza armata curda. 

Eppure nelle ultime ore so
no accaduti due fatti di fonda

mentale Importanza. Un ac
cordo di massima é stato rag
giuntò a Baghdad tra II gover
no ed i capi della guerrìglia 
guidati dal presidente delFu-
nlone patriottica del Kurdistan, 
Jalal Tatabani, per istituire in 
Irak una regione autonoma 
curda. E da Zaho. nella zona 
cuscinetto creata dagli ameri
cani e dagli alleati per proteg
gere i civili dalla repressione 
militare scatenata da Saddam, 
sono finalmente scomparse le 
divise verdi dell'esercito e dei 
reparti speciali iracheni. Sol
tanto cinquanta agenti di poli
zia restano nella cittadina, ma 
centinaia di uomini in unifor
me hanno abbandonato l'area 
a notte fonda, ritirandosi diver
si chilometri più a sud. Cosi fa
cendo si sono adeguati alle di
sposizioni loro date dagli ame
ricani ed hanno eliminato il 
pnncipale ostacolo sulla via 
della stabilità nella parte di 
Irate che confina con la Tur
chia. 

Ecco allora qualche centi
naio di profughi lasciare i cam
pi della disperazione sulle 
montagne dove tanti loro com
pagni di sventura sono morti di 
freddo, di fame, di sfinimento, 
di malattie. Scendono in que
ste ore sotto il sole cocente 1 
pendii che risalirono poche 
settimane fa affondando i pie
di nella neve. Cercano prote
zione nelle basi dei gruppi di 
guerriglia. Si dirigono verso I 
centri di raccolta allestiti a val
le dagli americani con l'aiuto 
di inglesi, francesi, tedeschi, 
olandesi (presto arriveranno 
anche gli italiani). Da II suc
cessivamente muoveranno 
verso i rispettivi luoghi di resi
denza, sperando di essere tra i 
fortunati che ritroveranno la 
propria casa intatta e non sac
cheggiata. 

Ma per ora sono piccoli 
gruppi quelli che lasciano i ri
fugi oltre frontiera. La maggior 
parte preferisce attendere, an
che se a Cukurca, Isklveren e 

negli altri affollatissimi accm-
pamenti in Turchia si soffre la 
sete, si rischia il contagio di pe
ricolose malattie infettive. Re
stano a guardare. Vogliono ga
ranzie di sicurezza assoluta 
che nessuno può o vuole dare 
loro. Non gli Usa che procla
mano di volersene andare al 
più presto dal nord Irak. Non il 
governo di Ankara che respin
ge ogni richiesta di seppur 
temporaneo spostamento dei 
profughi verso l'Interno del 
paese. Non Saddam Hussein 
di cui conoscono la brutalità e 
l'inganno. E nemmeno i capi 
della resistenza. Non basta che 
Tatabani dopo avere incontra
to Saddam annunci di avere 
ottenuto l'autonomia per la re
gione curda, e che la settima
na prossima dopo I festeggia
menti per il cinquantaquattre-
simo compleanno del rais ver-
rano concordati i dettagli del
l'accordo. Né sono sufficiente
mente tranquillizzanti le 
parole con cui il portavoce del

la resistenza Hoshyar Zebari 
spiega perché non si dovrebbe 
temere un futuro ennesimo 
voltafaccia da parte del dittato
re: «Questa volta Saddam é de
bole, isolato. Per noi questo è 
davvero il momento adatto ad 
ottenere dei risultati trattando 
con lui». 

La legittima diffidenza dei 
profughi non impedisce di rite
nere che finalmente il terremo
to sociale che ha tragicamente 
scosso il nord dell'lrak nelle ul
time settimane, stia finalmente 
giungendo alla fase finale, alle 
scosse di assestamento, per 
usare le parole dei sismologi. I 
primi urti erano stati devastan
ti l'insurrezione dei guerriglien 
curdi che costnnse ltaerdto di 
Baghdad a mirarsi, la reazione 
e la spietata repressione ordi
nata da Saddam, la fuga terro
rizzata del civili sulle monta
gne oltre il confine con la Tur
chia. Si era fatto il vuoto. Un 
vuoto fisico, nelle citta e nei vil
laggi evacuati dalla grande 

maggioranza degli abitanti. Un 
vuoto politico, perché era evi
dente, con il Kurdistan trasfor
mato in un deserto umano, 
che né il comando della resi
stenza né il governo centrale 
erano in grado di controllare il 
territorio, prendere la situazio
ne in mano, imporre l'uno al
l'altro la propria volontà. 

E' stato un lungo terribile 
gioco di spinte e controspinte 
che ha lasciato una scia di lut
ti, distruzioni, sofferenze atro
ci. Ora finalmente protagonisti 
e comprimari stanno cercando 
di fissare delle regole per evita
re che la partita continui ad es
sere giocata nel modo selvag
gio sperimentato dalle vittime 
delle rappresaglie, delle vio
lenze, della fame, del freddo, 
della sete e delle malattie. Il ri
tiro delle truppe irachene a 
sud di Zaho, le trattative tra go
verno iracheno e resistenza 
curda sono passi importanti 
verso quell'obiettivo. 

Sfa» Uniti 
L'ambasciatrice 
a Baghdad 
non lascia 

Il dipartimento di Stato ha smentito icn la notizia, diffusa 
dalla rete televisiva Cnn, secondo cui la controversa amba
sciatrice americana a Baghdad, Apnl Glaspie (nella foto), 
intende lasciare la camera diplomatica. La Glasple è stata al 
centro di una polemici! per un incontro nel luglio scorso con 
Saddam Hussein era accusata di non essere stata abbastan
za chiara sulla risposta americana a un'eventuale invasione 
irachena del Kuwait Le truppe di Baghdad entrarono nell'e
mirato una settimana dopo l'incontro. 

Centinaia di parchi gioco, 
campi sportivi, palestre, cor
tili scolastici in Germania so
no pavimentati con un ma
teriale contenente diossina. 
Secondo il ministro dell'Am
biente per lo stato regionale 
della Nord-Rcnanla. la con

Germania 
Parchi gioco 
e palestre 
contaminati 
da diossina 
laminazione ha avuto origine da scone di una raffineria di 
rame trasformate in sabbia rossa destinata all'impiego in 
opere di pavimentazione. La presenza della sostanza è stata 
scoperta una settimana fa e sulla base di un elenco di com-
praton si é giunti alla conclusione che il materiale contami
nato é stato usato in almeno 220 città, grandi e piccole. Le 
prime analisi hanno segnalato livelli di diossina fino a 700 
volte il limite massimo fissato per gli impianti sportivi dal mi
nistero della Sanità. 

Procuratore 
ftaloamericano 
di New York 
«Sono vittima 
di pregiudizi» 
John Santucci, da 14 anni procuratore della contea di 
Queens, nello Stalo di New York, che il giornale Newsday 
presenta con grande rilievo in copertina. «E un fatto reale -
ha detto ancora Santucci - che un nome italiano possa far 
sorgere nella mente di molti immagini sbagliate, molto sba
gliate. Essere italiano, significa anche questo». Santucci é 
stato chiamato in causa da un esponente democratico della 
contes che lo accusa di corruzione. 

•Tutto quello che mi é suc
cesso é dovuto al mio nome 
italiano, in tutta la mia car
riera sono stato inseguito da 
insinuazioni infondate con 
cui si é cercato in tutti i modi 
di legarmi alla cnminalltà or-
ganizzata»- sono parole di 

Donna violentata 
si finge morta 
per otto giorni 

Per ingannare 
aggressore 

Una donna dell'llllnois rapi
ta, violentata, accoltellata e 
rinchiusa in un'auto dal suo 
aggressore é riuscita a fuggi
re dopo aver trascorso otio 
giorni, fingendosi morta, nel 
portabagagli della vettura. 
L'aggressore, convinto di 

aver ucciso la donna, aveva gettato il corpo nel portabaga
gli, recandosi per otto giorni regolarmente al lavoro con il 
•cadavere» nella macchina. La donna é riuscita a far saltare 
la serratura e si é messa in salvo. Curata In ospedale, le sue 
condizioni sono giudicate «soddisfacenti». «E incredibile che 
sia ancora viva dopo quello che ha passato e dopo otto gior
ni nnchiusa senza acqua né cibo», ha detto un portavoce 
della polizia. 

L'ex presidente peruviano, 
Alan Garcia, é stato accusa
to dal deputato Fernando 
Olivera, presidente di una 
commissione parlamentare 
di inchiesta, di aver deposi-

_ _ _ ^ _ ^ _ _ _ _ _ tato SO milioni di dollari nel-
•^^^^^^—^••»•••••«•• jj panca statunitense Bank 
of Credit and Commerce International, accusata negli Stati 
Uniti di riciclare denaro proveniente dal traffico di cocaina. 
Olivera ha citato come tonte I rapporti di due ditte america- ' 
ne di contabilità, aggiungendo che Garcia fu presentato alla 
Banca dall'ex dittatore di Panama, Manuel Antonio Noriega. 
Secondo il deputato, inoltre, il denaro depositato. Intestato 
alla moglie di Garcia, sarebbe stato ritirato poco prima del
l'invasione americana di Panama e depositato in banche 
americane ed europee. Garda, presidente fino allo scorso 
anno, ha smentito. 

Perù 
L'ex presidente 
Carda accusato 
di riciclaggio 

Missione 
delPds 
in America 
Latina 

Missione del Partito demo
cratico della sinistra in Ame
rica Latina. Dal 25 aprile al 
1S maggio. Donato Di Santo, 
responsabile del Pds per l'A
merica Latina, visiterà otto 

_ _ ^ _ _ _ _ _ _ ^ _ _ _ paesi: Argentina, Brasile. Co-
«•«•••""•••••""••••••"•••••••••••••"» iombia, Ecuador, Bolivia. 
Paraguay, Uruguay e Perù. Obiettivo è acquisire elementi di 
maggiore conoscenza sui pio recenti sviluppi del processo 
di democratizzazione in corso in questi anni in tutto il conti
nente e intensificare i rapporti di collaborazione del Pds con 
la sinistra latinoamericana. 

Napolitano 
in Spagna 
perle giornate 
del Dialogo 
Mediterraneo 

Continuano fino a domani le 
giornate del Dialogo Medi
terraneo dei cittadini, che 
dal 25 apnle si stanno svol
gendo a Granada, in Spa
gna. All'incontro hanno par
tecipato numerosi esponenti 
dei paesi arabi, del movi

mento palestinese, israeliani, nonché parlamentari e perso
nalità europee. Folta la rappresentanza italiana: Rizzi delle 
Adi, Ragionieri del Forum di Firenze, Melandn della Lega 
ambiente, Paolo Franco, Chiara Ingrao. Giampiero Rasimel-
II. Giorgio Napolitano sarà tra gli oratori della seduta conclu
siva. 

VIRGINIA LORI 

Combattimenti a Bassora 
La radio degli sciiti: 
«Giustiziati molti nemici» 
••NICOSIA. Gii sciiti non 
abbandonano il campo. I ca
pi spirituali, gli ayatollah, 
non hanno del resto nasco
sto la loro netta opposizione 
all'accordo tra il regime di 
Saddam Hussein e i dirigenti 
della guerriglia curda. 

E, almeno stando a quanto 
ha affermato ieri l'agenzia 
iraniana Ima ricevuta a Nico-
sia, i ribelli senti avrebbero 
intensificato i combattimenti 
nei sud del Irak. Secondo la 
fonte iraniana le «forze popo
lari» hanno inflitto pesanti 
perdite ai reparti della Guar
dia Repubblicana di Saddam 
Hussein nel corso di una se
rie di attacchi sferrati nel por
to di Bassora tra giovedì e ie
ri. 

L'agenzia Ima cita quanto 
ha affermato un'emittente 
clandestina dei ribelli sciiti la 
«Voce dell'lrak rivoluziona

rio». Secondo la radio alcune 
stazioni di polizia e alcuna 
caserme delle truppe regola
ri irachene sono state attac
cate distruttee, nel corso del
la scorsa notte, «le forze rivo
luzionarie hanno assunto il 
controllo dell'intera città di 
Bassora e giustiziato alcuni 
viminali del partito Baath». 
L'emittente deg'i sciiti non 
precisa se i commando dei 
ribelli, nel corso della notte, 
si siano poi ritirati nelle loro 
postazioni, ma afferma che 
le incursioni a Bassora han
no «demoralizzato» le forze 
governative irachene. 

Queste informazioni non 
sono state ovviamente con
fermate dalle fonti ufficiali di 
Baghdad e nella zona di Bas
sora, dove sarebbero avve
nuti gli scontri, non vi sono 
attualmente giornalisti e os
servatori occidentali. 

•f 

l'Unità 
Sabato 

27 aprile 1991 11 
à è 
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